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Artisti: imprenditori del nuovo millennio


Sempre più velocemente questa nostra società, alle soglie del terzo millennio, vede emergere nuove professioni che prendono il posto di altre ormai obsolete.


Questa si sà è una storia vecchia come il mondo. Alcune professioni sopravvivono nel tempo perché soddisfano certi bisogni del genere umano: l’artista rientra tra queste.


In ogni epoca l’uomo ha sentito la necessità di “riprodurre” la vita quotidiana sotto forma pittorica, musicale, recitativa, eccetera ....Successivamente la semplice esigenza di “riprodurre” non è stata più sufficiente, laddove la fantasia si faceva largo per spingere la mente umana ben oltre : non più solo un bisogno di “tramandare” una storia, ma la necessità di creare qualcosa di nuovo ed unico.


Questo mi fa pensare a Leonardo, Sofocle, Goldoni, Rossini. Vi  starete chiedendo: ma dove vuole arrivare con questo discorso? Domanda più che legittima se penso a questi grandi del passato e mi chiedo: come sarà stata la società, le leggi e la regolamentazione professionale ai loro tempi?


Avevano una pensione? Direi di no, i più fortunati, al più, avevano un mecenate.


Avevano voce in capitolo nella società? Sicuramente molti erano più ascoltati di altri ai giorni nostri.


Erano stimati, rispettati? Dipende dal periodo storico, certo, mi fa sorridere l’idea di immaginare Leonardo in fila all’Ufficio brevetti per registrare un’invenzione. Oppure Sofocle all’Ufficio Siae di zona che deposita il testo di una sua tragedia inedita.


I musicisti, al contrario, sono stati una categoria con grande senso corporativo fin dal passato: l’idea, seppur non nei termini odierni, di tutelare i diritti degli autori (come oggi usa fare la SIAE) nacque all’editore milanese Ricordi che, nell’ottocento, acquistando dagli autori l’esclusiva di edizione sulle opere musicali, garantiva a questi una divulgazione di queste e guadagni continuativi sulle medesime.


Ad ogni modo col passare del tempo, fino ai giorni nostri, lo spirito di solidarietà, collaborazione ed unione tra artisti è andato perdendosi, riducendosi a voci isolate. Gli artisti si sono preoccupati sempre in misura minore della loro condizione di lavoratori/professionisti, delegando questo compito a figure come: il Capo Comico; il Capo Orchestra; l’Amministratore; l’Impresario; il Produttore. Ma questi “delegati” non sempre hanno saputo portare avanti le “battaglie” di questa categoria, né gli artisti dal canto loro, fino a qualche tempo fa, si sono dimostrati particolarmente interessati dell’effettivo operato di questi in campo politico - sindacale.


A tutt’oggi, agli occhi del mondo lavorativo, risultiamo una categoria poco solidale con i propri colleghi e poco motivata.


Fortunatamente, le voci cominciano a non essere più isolate. Ecco perché gli artisti del nuovo millennio hanno il dovere, in prima persona, di impegnarsi per contribuire alla modernizzazione del loro importante ruolo nel campo sempre più apprezzato della cultura.


E’ sempre più indispensabile creare un organismo sindacale forte e informato, che unisca la voce di tutti i professionisti, per dare concretezza alle nostre idee, che operi per il miglioramento ed alla risoluzione delle questioni legislative, che da molti, troppi anni, ristagnano e sono palleggiate tra anticamere e uffici di ministri e sottosegretari.


E ora di dire basta con uffici pubblici regolamentati da sistemi iperburocratici e sorpassati come L’ENPALS, un dinosauro traboccante di incongruenze e burocrazia che occorre rapidamente alleggerire e semplificare.


Dovremmo dormire sonni tranquilli, sapendo che “monoliti” di questo tipo devono garantire la nostra “serena anzianità”?


Non è più il tempo, in cui il “talento artistico” poteva porre un artista in una nicchia elitaria, dove non era necessario occuparsi delle cose di tutti i giorni, quasi che occuparsi di ciò, per alcuni artisti significasse “sporcarsi le mani” con la burocrazia e la fiscalità. Oggi rimanere agganciati a questo carro, rifiutando il ruolo di “imprenditori di se stessi”, significa restare tagliati fuori dal nuovo mercato del lavoro.


Alle soglie del duemila, ignorare cos’è un’agibilità Enpals o un permesso SIAE, è come per un attore non sapere chi è Goldoni : inaccettabile.


Sapere come porsi sul mercato, quali sono i nostri diritti, sapersi promuovere pubblicitariamente, quali sono le nuove opportunità professionali del momento, come avere un sito Internet , avere un fiscalista o un legale esperto del nostro settore (purtroppo rarissimi), eccetera.... significa avere le carte in regola per il terzo millennio.


Assoartisti si propone di offrire, nel tempo, tutti questi strumenti, unendo esperti di tutti i settori in questo campo, fornendo agli operatori mezzi chiari ed utili per muoversi agevolmente tra le possibili problematiche del settore.


Leonardo Da Vinci ha detto: “studia l’arte ed impara la scienza nata da detta arte”.


Così vi saluto, con l’immagine che la mia fantasia di artista genera pensando a questa frase : Leonardo, seduto nell’anticamera della SIAE di Firenze, mentre aspetta, diligentemente, di depositare il testo del codice atlantico.


Buon lavoro


Emanuela Giordano


Accorpamento Ministeri : Bassanini risponde alle critiche


“I Beni Culturali avranno sempre un proprio ministro incaricato e nessuno pensa né a declassare, né a sottovalutare né ad altre amenità del genere”. Bisogna cominciare dalla legge 59 (la Bassanini uno, del marzo 97) nella quale, nell’ambito  di un più generale riordino della pubblica amministrazione, si stabiliva di rivedere la materia dell’art. 95 della Costituzione (ultimo comma :”La legge determina le attribuzione e l’organizzazione dei ministeri”). Da qui - dice Bassanini - una commissione di ministri, di cui faccio parte, ha proposto una bozza di lavoro” di riorganizzazione dei ministeri, accorpando le competenze dello Stato centrale - che saranno assai ridotte dopo tutta la delega agli enti locali - in alcune grandi aree”. E alla domanda :”I Beni culturali finiranno sotto la Pubblica istruzione come una volta ?, Bassanini risponde : “no. Noi  pensiamo ad una struttura di governo sul modello inglese, in cui ci siano dei ministri di gabinetto incaricati di grandi aree di interesse a cui afferiscano altri ministri che, nell’ambito di quest’area, abbiano incarichi specifici. Così come al ministero delle Attività produttive potrebbero far riferimento anche il Commercio con l’estero, le Comunicazioni, l’Agricoltura e il Turismo, che pur continuerebbero ad avere un proprio responsabile, con la stessa logica si è agito riguardo a tutte le aree di interesse che hanno per oggetto la cultura, le ricerca e l’istruzione. Cose diverse, certo, ma innegabilmente connesse tra loro”. E a Veltroni che si è schierato con il fronte del no, cosa risponde ? “Anche lui votò la legge 59 da cui tutto è cominciato. Veltroni non è d’accordo su che cosa ? Non esiste una proposta di Governo, - ribadisce Bassanini - esiste solo una bozza, un’ipotesi, aperta, apertissima a qualunque discussione. La decisione deve esser presa entro il 31 luglio. Abbiamo tempo per dibattere”.


L’Italia del boom economico vista in controluce dagli artisti


“Annusare e sentire la polvere del palcoscenico....è una sensazione che può essere provata soltanto da coloro che fanno il teatro”.


Questo “comune sentire” della “gente” di teatro è stato evidenziato da Achille Perilli in occasione della presentazione de L’Annaspo di Raffaele Orlando, per la regia di Cristina Pezzoli e l’interpretazione, di cui è stato offerto un assaggio agli ospiti che animavano numerosi la platea, di Maddalena Crippa e Maurizio Donadoni (in scena al Teatro Valle di Roma dal 5 al 16 maggio).


L’iniziativa è stata organizzata dall’Ente Teatrale Italiano e dall’Assessorato alle Politiche Culturali, Dipartimento Cultura e Spettacolo del Comune di Roma, ed ha visto realizzato il progetto dal titolo “L’Italia del boom economico vista in controluce dagli artisti”, che ha come obiettivo quello di contestualizzare autore ed opera nello straordinario “spirito del tempo” in cui Raffaele Orlando operò.


Il percorso parallelo allo spettacolo si è articolato in una mostra (Blow-up sugli anni ’60), una Tavola Rotonda e una rassegna cinematografica. Alla tavola rotonda del 4 maggio hanno partecipato, coordinati dal Prof. Renzo Tian, commissario straordinario dell’ETI, Alessandro Cappabianca, saggista di cinema e architetto, Antonella Ottai, docente di Metodologia e Critica dello Spettacolo presso l’Università “La Sapienza”, Achille Perilli, artista visivo e Cristina Pezzoli, regista, che, in particolare, ha ricordato il ruolo fondamentale del teatro nel portare a sintesi le diverse discipline artistiche.


La discussione ha fornito un contributo critico, documentando gli incroci tra teatro, cinema, letteratura, arte e architetture, che hanno contraddistinto il clima culturale di quegli anni.


In particolare, si è tentato di svolgere un confronto tra due grandi città, come Roma e Milano, che ha visto la ricostruzione delle visioni urbane nel cinema di Pasolini, Fellini, Visconti, per citare solo alcuni dei nomi che hanno fatto grande il nostro cinema.


Invece il 6 maggio, nella saletta Eti di via Arcione, si è svolta la lettura guidata di alcuni film dell’epoca - da Rossellini a Visconti, passando da Antonioni a Pasolini - curata da Vito Zagarrio.


Internet è libertà anche per la musica?


Internet è per molti sinonimo di libertà: libertà di esprimersi, di comunicare, di scambiarsi informazioni, idee, software, insomma tutto ciò che può essere convertito in forma digitale a costi molto contenuti e senza spostarsi da casa propria; per molti aspetti una libertà del tutto nuova, tanto nuova da doverne parlare come di una "nuova frontiera elettronica". Di queste possibilità (come spesso capita) se ne sono accorti per primi coloro i quali non hanno tradizionalmente accesso ai costosi media tradizionali, che garantiscono visibilità in modo arbitrario (e' la TV che decide di farvi vedere o siete voi a decidere di apparire in TV?) e unidirezionale, rispondendo a logiche per lo più assai distanti dalla libera espressione e dallo scambio di contenuti. In genere poi, quando le cose crescono e si sente odore di business, anche i potentati dell'informazione si accorgono dei nuovi mezzi e, forti del loro potere economico, entrano a gamba tesa in questi nuovi territori cercando di riproporre gli squilibri noti e consolidati. Non fa eccezione Internet, dove tuttavia le cose sono complicate dalla vastità del territorio digitale, dalla facilita' di accesso e dalla creatività e competenza di molti dei suoi milioni di abitanti. 


Il più recente e significativo tentativo in questo senso riguarda la diffusione della musica in rete, la cui storia recente e' legata ad un particolare formato di file audio, l'MP3 (o Mpeg-3). Alla base del formato MP3 vi e' un algoritmo che consente di comprimere in poco spazio file musicali di alta qualità, permettendone di conseguenza la facile reperibilità in rete (pensate solo che un normale CD può contenere fino a 200 brani compressi in formato P3). Aggiungendo il fatto che il software per leggere il formato MP3, il famosissimo WinAmp, e' gratuitamente disponibile in Internet si ottiene facilmente quello che era naturale avvenisse, e cioè che moltissimi siti hanno cominciato a diffondere musica in rete, siano essi brani musicali di gruppi in cerca di notorietà, prodotti di amatori motivati solo dal desiderio di diffondere la loro opera o pezzi di artisti famosi messi a disposizione da fan volenterosi. Il tutto secondo il miglior spirito di Internet: se sai qualcosa fallo sapere anche agli altri, se hai qualcosa di interessante diffondilo, visto che e' facile, e' bello e costa molto poco.


La reazione non si e' fatta attendere: verso la fine del 1998 dal Sony Building di Madison Avenue, New York, e' partita la controffensiva delle grandi case discografiche (Universal Music Group, Sony, Bertelsmann, Time Warner ed Emi) a difesa del copyright sulla musica in Internet. La coalizione, denominata Secure Digital Music Initiative, ha lo scopo di elaborare un sistema per la distribuzione della musica in Internet in maniera facile e protetta, in modo da scongiurare il rischio pirateria e favorire il business musicale online.


All'azione delle major discografiche si e' affiancata quella di 400 artisti di fama internazionale, con una appello per la difesa del diritto d'autore delle opere pubblicate su Internet. L'appello, raccolto dal Parlamento Europeo nel febbraio di quest'anno si e' trasformato in un progetto di direttiva della Commissione europea per estendere la legislazione vigente sul copyright alle nuove tecnologie della informazione. In breve stiamo assistendo alla prima vera risposta alle violazioni del copyright che le tecnologie della diffusione dei file audio in rete hanno finora permesso.


Tutto bene dunque? La difesa del diritto degli autori a vedere riconosciuta la loro opera e' cosa sacrosanta, ma il caso MP3 fa sorgere perlomeno due interrogativi, ben sintetizzati da Ernesto Assante in un editoriale di Musica di Repubblica: "e' possibile che gran parte di coloro che si sentono minacciati da Internet vedano solo nella carta bollata e in una indistinta coercizione il mezzo cui affidare la tutela dei loro interessi? Non vi sono dubbi che il diritto d'autore sia sacrosanto e vada difeso, ma ha senso applicare alla rete, in virtù delle sue caratteristiche, i sistemi tradizionali?" E' proprio questo il punto: Internet e' uno strumento radicalmente diverso dai tradizionali sistemi di diffusione delle informazioni, orizzontale e a bassa soglia di accesso, un ambito nel quale le vecchie regole di difesa del copyright risultano del tutto inadeguate. Grazie alle sue caratteristiche e al lavoro completamente volontario di chissà quanti appassionati Internet rende quotidianamente visibile a chiunque (anche ai talent scout delle grandi etichette, se solo si prendessero la briga di farsi un giro per la Rete piuttosto che incaponirsi in anacronistici tentativi di controllo) le idee e le opere di persone che


resterebbero altrimenti nell'ombra, ignorate dai grandi potentati mediatici. Che senso ha oscurare tutto questo con una qualche nuova "tassa" sulla pubblicazione di materiali in Internet (come suggerito dalla SIAE, che comunque, a onor del vero, perlomeno non risolve tutto proponendo la chiusura dei siti), al solo scopo di difendere quelli che di spazi ne hanno già molti? Non esiste proprio altra soluzione al di fuori della limitazione, della censura, della chiusura di siti? 


Probabilmente ha ragione Michael Robertson, presidente del sito www.mp3.com, quando afferma che "la verità è che le major non hanno capito la logica di Internet. Non è una questione di sicurezza. Esse ancora credono che per far soldi in Rete occorra tenere tutto chiuso ermeticamente, quando il vero profitto nasce dall'assenza di regole piuttosto che dall'imposizione dei vecchi controlli". Tanto e' vero che l'MP4, più efficiente e leggero di MP3, è già alle porte.


Giuseppe Vergani 


dal settimanale “ERBA”





.La settimana da leggere


A partire da sabato 8 maggio, fino a domenica 16 maggio, ha preso il via una interessante rassegna culturale nell’ambito del Teatro Argentina. La settimana sarà molto ricca di eventi letterari e musicali, tuttavia a noi piace segnalare alcuni appuntamenti che meritano di essere “frequentati” :


Lunedì 10 Maggio :


ore 21.30-23.00(sala del teatro)


Serata dedicata a Borges. Letture di Roberto Herlitzka con Moira Grassi


Dj Al Casey - Performance di Tango argentino.


Martedì 11 Maggio :


ore 21.30-23.00(sala del teatro)


Serata dedicata a Landolfi. Letture di Ennio Fantastichini con Sonia Bergamasco.


Dj Polgenius


Mercoledì 12 Maggio :


ore 21.30-23.00(sala del teatro)


Serata dedicata a Flaiano. Letture di Paolo Bonacelli con Maria Paiato.


Dj Luzy L.


Giovedì 13 Maggio


ore 21.30-23.00(sala del teatro)


Serata dedicata a Campanile


Letture di Piera Degli Esposti


Dj Bob Corsi
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